Festival CinemaZERO 2010

sabato 20 novembre
21.00 |Le Gallerie _ Piedicastello|
proiezione e premiazione opere vincitrici
evento speciale, “cinema immaginario”: Paolo Spaccamonti in concerto 
fuori concorso: Goghi&Goghi/Ila Covolan _ Era sempre maggio _ 24’ _ 2009 
fuori concorso: 
Georg Boch e Luigi Pepe _ The everlasting Carnival  e The Jen Moment _ in loop _ 2010

Paolo Spaccamonti
Musicista di Torino, nel 2009 ha pubblicato il suo primo disco, Undici Pezzi Facili (Bosco Rec. / O.F.F./ Audioglobe). Accolto calorosamente dalle varie testate giornalistiche di settore come uno dei più promettenti nomi della musica sperimentale italiana, l'album ha suscitato molto interesse per la particolare e suggestiva intensità cinematografica. Rigorosamente strumentale, il chitarrista che "alterna rumore e momenti ipnotici ad aperture visionarie e malinconicamente melodiche" è stato paragonato ad artisti del calibro di Fennesz e Michael Brook e a band come Dirty Three. 

http://www.myspace.com/paolospaccamonti
Collettivo Goghi&Goghi
Il Collettivo Goghi&Goghi nasce nel 2004 dall’incontro tra Mara Pieri, attrice e performer, e Ila Covolan, autrice e fotografa. Fin dall’inizio la ricerca artistica di Goghi&Goghi è stata orientata alla fusione e commistione dei reciproci linguaggi, attraverso la sperimentazione e l’indagine di più generi artistici, dal teatro alla performance, dalla fotografia alle installazioni e ai video.
In particolare, l’attività di Goghi&Goghi è fortemente legata a temi quali le discriminazioni e in generale l’ambito LGBTQ* (Lesbico, Gay, Bisex, Trans, Queer), attraverso lavori che riconducono all’intersezionalità delle lotte, alla lotta al pregiudizio, alla sovversione delle normatività. Inoltre, la ricerca artistica si è concentrata molto sul legame tra questi temi e altri filoni, quali quello della malattia e dell’emarginazione.
Attualmente, Goghi&Goghi lavora a Trento, dove collabora con diverse realtà locali, tra le quali Universinversi e Il Funambolo.
Ed era sempre marzo _ 24’ _ 2009

“Ed era sempre marzo” intende essere un viaggio che affonda le proprie radici in una storia che per una volta non ha bisogno di essere inventata: una storia reale, amara, di speranza e di lotta.

Luglio 2005. Una malattia rarissima colpisce all'improvviso Ila: da un giorno all'altro, si ritrova in un corpo privo di ricordi, senza alcuna cognizione di sé e del mondo attorno. Una vita appesa ad un filo, da ricostruire, rimodellare, reimparare. Questo progetto vuole raccontare l'attesa, la speranza, l'assurdità dei numeri, delle statistiche, di un mondo medico che non dà scampo, di una forza di volontà che fa l'impossibile, con tutta la disarmante impotenza di fronte ad una malattia che improvvisamente cancella la memoria, la capacità di comprendere, di riconoscersi, di capire.

“Ed era sempre marzo” è una storia di lotta. Una lotta per la sopravvivenza ma soprattutto, una lotta per la definizione di sé, in un mondo  che, da un giorno all'altro, diventa tutto da rivedere: una lotta per ricostruirsi un'identità, una forma, ed infine, una memoria.

Un lavoro sulla malattia dunque, ma anche, e soprattutto, sulla memoria: sull'esile esistenza appesa ai ricordi, sulla fragile condizione di un essere umano che rappresenta tutti gli esseri umani, costretto all'improvviso a ricominciare da zero, a tornare bambina e a plasmarsi da zero, con l'amara consapevolezza di essere sì rimasta in vita, ma senza alcun ricordo di ciò che c'era prima.
Georg Boch – Luigi Pepe
Georg Boch è nato nel 1988 a Bielefeld (Germania). Il fascino per il cinema al tempo di internet l'ha portato a studiare dal 2007 alla ZeLIG.

Luigi Pepe è nato nel 1982 in Italia. Ha studiato alla ZeLIG. Cerca di capire se è possibile vivere senza lavoro.

Con G. Boch come regista e L. Pepe come montatore hanno realizzato "The sued generation" (2009) e "Facebook's Adorno changed my life" (2010).

Dating Adorno: The everlasting Carnival  | The Jen Moment _ in loop _ 2010

Il progetto Dating Adorno è uno studio che ha preceduto la realizzazione di "Facebook's Adorno changed my life". I fenomeni di cui parlava Adorno si sono evoluti e adattati alle nuove tecnologie. E' possibile essere immuni dallo pseudoindividualismo in internet? Si possono evitare i modelli dell'industria culturale che informano il nostro modo di agire?
